CHIESA E MEMORIA DIVISA IN ITALIA NEL 70° DELLA GUERRA E DELLA RESISTENZA – 16  MAGGIO 2014 

La strage di Monte Sole nell’ambito del “sistema degli ordini” e della mappa delle stragi naziste

Sintesi:
· La mappa delle stragi naziste: il “modus operandi” nazista

· La strage di Monte Sole: come e quando. Il sistema dell’obbedienza

· La brigata partigiana “Stella Rossa”. La figura del “Lupo”.

· Quali furono i principali eccidi compiuti in Italia durante la seconda guerra mondiale (’43-’45)?

· Ed i volenterosi carnefici, chi furono?

Per quanto concerne il contesto italiano operò la Panzergranadier Leibstandarte Adolf Hitler, responsabile:

“rappresaglia di Boves” (Cuneo, il 19 settembre ’43)

eccidio di cinquanta ebrei, prevalentemente profughi di Salonnico (Lago Maggiore settembre-novembre 1943).
Tristemente conosciuta in Italia è la XVI divisione Panzergranadier Reichsführer-SS comandata dal gen. Max Simon, responsabile:
Nel sud Italia: 
· Limmari di Pietranseri (Roccaraso, 21 novembre ’43),
In Toscana: 
· Sant’Anna di Stazzema (Lucca, 12 agosto ’44)

· Certosa (Farneta di Lucca) 

· Fivizzano (Massa, 19 agosto ’44)
· Civitella Val di Chiana (Arezzo, 29 giugno ’44)

· Padule di Fucecchio (Pistoia, 23 agosto ’44)

· Vinca (Massa Carrara, 24-27 agosto ’44)
· Guardistallo (Pisa, 29 giugno ’44)
in Emilia: 
· Monchio, Susano e Costrignano (Modena,9 marzo ’44)

· Boschi di Ciano (Modena, 18 luglio ’44)

· Monte Sole (Bologna, 29 settembre - 5 ottobre ’44).
Si genera all’interno del ‘normale’ svolgimento del conflitto la cosiddetta 
· “guerra ai civili”
· “guerra di sterminio”

· “guerra terroristica”
Questo si verificò secondo la tattica “prosciugare il mare”, strategia militare studiata in Germania ed applicata negli anni ’30 in Estremo Oriente:

“Come il pesce non può fare a meno dell’acqua, così il partigiano non riesce a vivere senza l’apporto della popolazione civile”. 
Ossia c’è il dichiarato intento di eliminare le condizioni ambientali che rendono possibile l’esistenza stessa dei partigiani, denominati ‘ribelli’ e ‘banditi’ dalle autorità tedesche. 
Secondo le indicazioni del manuale “di comportamento” diffuso all’interno della Wehrmacht:

· “lotta alle bande” e ai loro sostenitori
· la direttiva di combattimento per le bande dell’Est ed applicate sul fronte occidentale “Merkblatt 69/1”:
n° 84: “Ogni comandante di reparto è responsabile del fatto che banditi e civili catturati nel corso di azioni di combattimento (anche donne) vengano fucilati o, meglio, impiccati”.
n° 85: “Chiunque sostenga le bande, offrendo rifugio o alimenti, tenendo segreto il luogo dove si nascondano o in qualsiasi altro modo, merita la morte”.
A Monte Sole 29 settembre – 5 ottobre ’44
accerchiamento dell’area e sterminio sistematico di tutto ciò che si trovava (case, bestiame e popolazione).

Annientamento dell’intera comunità da parte della 16ª divisione SS guidata dal Maggiore Walter Reder e da reparti della Wehrmacht, il Flak regiment e l’Ost Bataillon.
Luoghi interessati: la Chiesa e il cimitero di Casaglia, l’oratorio di Cerpiano, la Botte a Pioppe, Caprara….).

A Monte Sole: mancata attuazione dello “schema maschile della guerra”: (es. Fosse Ardeatine a Roma, dove furono uccisi per “rappresaglia” 332 uomini) 
A Marzabotto si verificò, invece, lo schema totale della guerra 
(…nella memorialistica di chi ha vissuto quei drammatici eventi – diari e lettere - è presente quasi sempre lo scontro con “l’inimmaginabile”. 
Introduzione alle “Le querce di Monte Sole” di Giuseppe Dossetti:
· ATEISMO ASSERTIVO
· DELITTO CASTALE

ATEISMO ASSERTIVO: La mentalità nazista ha condiviso pienamente la negazione radicale dell’umanità “diversa” e ha abbracciato, come è stato definito da Dossetti, “l’ateismo assertivo”: 
Hitler e i suoi seguaci non hanno proposto semplicemente la negazione di Dio, cioè un materialismo ateo e laico, ma hanno diffuso una religione idolatrica. La prostituzione agli idoli, in particolare il culto del capo, ha manipolato talmente le coscienze degli uomini da renderle completamente asservite alla “Potenza spirituale del Male” 

DELITTO CASTALE: Le riflessioni di Dossetti presentano in modo inaspettato ed unico il passaggio dal delitto razziale a quello castale. 
Dopo un’ attenta riflessione sull’influsso esercitato dalle dottrine razziali induiste sul nazismo e soffermandosi sul mito degli ari, i conquistatori della valle del Gange, si propone per l’eccidio di Monte Sole l’ipotesi del “delitto castale”, basato non su un

principio fisico/biolgico ma su un piano metafisico:

Giuseppe Dossetti nell’Introduzione alle “Querce di Monte Sole” afferma: 

[…] direi che il delitto può qualificarsi castale quando

è motivato su un piano che non è più quello delle differenze
biologiche o anche etniche, ma piuttosto su quello

propriamente metafisico: cioè suppone un sistema o

una gerarchia di distinzioni non solo sociologicamente

ma metafisicamente rigido. Tale è in modo eminente il

sistema castale dell’induismo data la sua stretta connessione

con la dottrina delle reincarnazioni: […] si può solo aggiungere

che tutto questo trascende ogni rapporto con

l’etica, almeno come tutto il pensiero occidentale può

concepirla, per modo che quello che noi chiamiamo

ancora delitto - per esempio l’uccisione di un innocente
- può divenire esso stesso un dovere di casta, e

quindi in definitiva puro ed inarrestabile impulso trascinante.

2) La negazione dell’ “umanità diversa”
Il principio ispiratore della furia omicida presente a Monte Sole è la  ovvero “la negazione della vita indegna di vivere”. Principio/realtà già presente nella Germania degli anni ‘30:
· esperimenti condotti negli anni ‘30 con l’operazione T4

· soppressione sistematica di malati a livello psicologico e che presentano malformazioni fisiche congenite

· eliminazione di ebrei, zingari, omosessuali, perseguitati politici nei campi di concentramento nazisti durante il secondo conflitto mondiale

· dal ‘41 sterminio delle popolazioni slave da parte di unità speciali addestrate ad hoc.

3) L’obbedienza agli ordini ricevuti:
I

In Germania nell’immediato dopoguerra (anni ‘50-‘60) serpeggiò la preminenza dell’obbedienza e del dovere - slegati da un’etica di riferimento - rispetto alla propria coscienza e alla responsabilità individuale nel tentativo di discolparsi dagli atti commessi. Si veda la “tesi dell’obbedienza” in “Germania senza lutto” di Alexander e Margarete Mitscherlich: 

Per anni la direzione di guerra e le mire belliche dei

capi nazisti erano state accettate con una adesione quasi

perfetta; le riserve, comunque restarono inefficaci.

Dopo la completa disfatta venne fuori la tesi dell’obbedienza.

[…] In realtà tutti gli strati e specialmente

gli strati dirigenti […] avevano accordato al regime un

appoggio deciso ed entusiastico, ma col naufragio si

videro sciolti per incanto da ogni responsabilità personale.
Dietrich Bonhoeffer (Resistenza e Resa), pastore luterano tedesco, parla della

rigida disciplina del dovere, guida sicura ma, allo stesso tempo,

deresponsabilizzante per chi esegue meccanicamente un ordine:

Il dovere sembra capace di fornire la guida sicura per

uscire dallo sconcerto provocato dalla quantità di decisioni

possibili. Ciò che viene ordinato appare come

la cosa più certa; responsabile dell’ordine è solo chi lo

impartisce, non chi lo esegue. […] L’uomo del dovere

alla fine dovrà compiere il proprio dovere anche nei

confronti del diavolo.

Ruolo centrale della responsabilità personale e della coscienza individuale: Bauman (Modernità e Olocausto) ci aiuta a comprendere il passaggio dal cieco dovere alla piena responsabilità:

L’altro si avvicina a me essenzialmente nella misura in

cui mi sento e nella misura in cui sono responsabile di

lui. Ogni opportunità, che si presenta di tessere legami

con altri, deve passare attraverso l’anello inscindibile

della responsabilità personale, autentico vincolo di

pace e di condivisione. 
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